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 D I R E T T I V E

  

DIRETTIVA 2009/22/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 23 aprile 2009

relativa a provvedimenti inibitori a tutela degli interessi dei consumatori

(Versione codificata)

(Testo rilevante ai fini del SEE)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EURO-
PEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 
l’articolo 95,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del 
trattato (2),

considerando quanto segue:

(1) La direttiva 98/27/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 19 maggio 1998, relativa a provvedimenti 
inibitori a tutela dei consumatori (3), ha subito diverse e 
sostanziali modificazioni (4). È opportuno, a fini di chia-
rezza e razionalizzazione procedere alla sua codifica-
zione.

(2) Alcune direttive, il cui elenco figura all’allegato I alla 
presente direttiva, stabiliscono regole in materia di tutela 
degli interessi dei consumatori.

(3) I meccanismi attualmente esistenti per assicurare il ri-
spetto di tali direttive a livello sia nazionale che comu-
nitario non sempre consentono di porre termine tempe-
stivamente alle violazioni che ledono gli interessi collet-
tivi dei consumatori. Per interessi collettivi si intendono 
gli interessi che non sono la mera somma degli interessi 
di singoli lesi da una violazione. Ciò non pregiudica i 
ricorsi e le azioni individuali proposti da privati lesi da 
una violazione.

(4) Al fine di far cessare pratiche illecite in base alle dispo-
sizioni nazionali applicabili, l’efficacia delle misure nazio-
nali che recepiscono le direttive di cui trattasi, inclusi i 
provvedimenti di tutela che vanno oltre il livello pre-
scritto dalle direttive stesse, purché siano compatibili 
con il trattato e autorizzati da tali direttive, può essere 
ostacolata allorché tali pratiche producono effetti in uno 
Stato membro diverso da quello in cui hanno origine.

(5) Tali difficoltà possono nuocere al corretto funziona-
mento del mercato interno, in quanto basta trasferire il 
luogo d’origine di una pratica illecita per essere al riparo 
da qualsiasi forma di applicazione della legge. Ciò costi-
tuisce una distorsione della concorrenza.

(6) Queste stesse difficoltà sono tali da intaccare la fiducia 
dei consumatori nel mercato interno e possono limitare 
la portata dell’azione delle organizzazioni rappresentative 
degli interessi collettivi dei consumatori o degli organismi 
pubblici indipendenti preposti alla tutela degli interessi 
collettivi dei consumatori lesi da pratiche che violano il 
diritto comunitario.

(7) Pratiche del genere travalicano spesso le frontiere tra gli 
Stati membri. È quindi necessario e urgente ravvicinare in 
una certa misura le disposizioni nazionali che consen-
tono di far cessare dette pratiche illecite, a prescindere 
dallo Stato membro in cui la pratica illecita ha prodotto i 
suoi effetti. Per quanto riguarda la giurisdizione, l’azione 
prevista non osta all’applicazione delle regole del diritto 
internazionale privato e delle convenzioni in vigore tra 
gli Stati membri, nel rispetto tuttavia degli obblighi ge-
nerali imposti agli Stati membri dal trattato, in partico-
lare quelli connessi al corretto funzionamento del mer-
cato interno.

(8) L’obiettivo dell’iniziativa prevista può essere realizzato 
soltanto dalla Comunità. Spetta quindi ad essa agire.
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